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C’ è chi a 16 anni si
accontenta di en-
trare in un cine-
ma come proie-

zionista, adattandosi a non
sciogliersi in una cabina do-
ve d’estate la temperatura su-
perava i 40 gradi, e chi a 28
decide di prenderlo in gestio-

ne, di ridurne i posti a sedere
da 700 a 450, di trasformar-
lo in sala d’essai, d’inaugurar-
lo con E la nave va di Federi-
co Fellini, di allargare il pal-
co verso il pubblico, chia-
mandovi a recitare Franca
Valeri, il Living Theatre di
Judith Malina, Franca Ra-
me, Moni Ovadia, Claudio
Bisio, Gioele Dix. Accadde
fra il 1972 e il 1989 all’Alcio-
ne di Borgo Venezia, inizial-

mente affittato a Palmiro e
Mariano Olivieri, che già ave-
vano il Filarmonico, fratelli
di quell’Aldo Olivieri, portie-
re della Nazionale, campio-
ne del mondo nel 1938.

L’ex proiezionista lo cono-
sco meglio di chiunque altro,
visto che è l’autore della pre-
sente intervista. Il secondo si
chiama Paolo Valerio, regi-
sta, attore, impresario (...)
segue a PAG.25

«Actors studio, Alcione, Nuovo: ora
ho un palco nella città più teatrale»

Stefano Lorenzetto

LOTTA AL COVID Previsioni della Cgia. Nella provincia non bastano 20mila test al giorno per i 70mila senza profilassi

Verona, lavoro a rischio
per 50mila non vaccinati
Unesercito didipendentidomani
potrebbenon entrare inazienda
In1.300 ierial corteo diprotesta
Zelger multato per il blitz in Comune

•• Centinaia di giovani, ol-
tre a tantissime persone e
amici della famiglia, hanno
partecipato ieri a Parona al
funerale di Michele Zenti, 21
anni, il ragazzo morto il 7 ot-
tobre dopo un’emorragia ce-
rebrale, provocata da una ca-
duta, e alcuni giorni di coma.
Le indagini sono in corso: il
giovane pare essere caduto

dal bagagliaio dell’auto gui-
data da un amico mentre era-
no nel parcheggio del centro
commerciale «La Grande
Mela». Una bravata, un inci-
dente: non è chiaro cosa sia
successo. Resta lo strazio del-
la famiglia e un estremo ge-
sto di altruismo: donati gli or-
gani del giovane.
Camilla Madinelli pag.15

SERIE A Gialloblù in vantaggio di due reti ma alla fine vince il Milan

Il sogno dell’Hellas
svanisce a San Siro

veronaracconta Paolo Valerio

L’INTERVENTO

Selapandemia
manda
unconto
salatissimo

•• Arriva il primo lunedì
con l’obbligo del Green pass
nei luoghi di lavoro e nel Ver-
nese si calcola quanti domani
potrebbero restare fuori da
aziende o uffici: viste le proie-
zioni della Cgia sono a rischio
circa 50mila lavoratori. Gran

parte degli oltre 70mila di-
pendenti e autonomi non vac-
cinati potrebbe non trovare
posto per fare un tampone:
tra farmacie e strutture pub-
bliche e private nel Veronese
si calcola una capacità di
20mila tamponi al giorno.

Questo mentre ieri in città
hanno sfilato in 1.300 contro
il Green pass. La polizia loca-
le invece ha multato il consi-
gliere della Lega Alberto Zel-
ger per essere entrato a Palaz-
zo Barbieri senza certificato.
Lorandi, Giardini e Ferro pag.11

PARONA Indagini sulla morte del 21enne

Addio a Michele
caduto da un’auto
Donati gli organi

L a determinazione di
Draghi ha sconfitto
gli uccelli del
malaugurio che

prevedevano per lo scorso 15
ottobre una giornata di
scioperi e di caos provocato
dai No Green pass. Ma ora
di fronte al presidente del
Consiglio si prospettano due
mesi e mezzo di fuoco. Si
dovrà tener fede al
crono-programma di
riforme concordato con
Bruxelles, si dovrà varare
una legge di bilancio capace
di accompagnare la fase di
vigorosa ripresa per
stabilizzare il Paese su tassi
di crescita ben più elevati di
quelli del ventennio
precedente. E infine si dovrà
implementare la messa in
opera dei tanti progetti
contenuti nel Pnrr,
stimolando ad agire i tanti
enti nazionali e locali
chiamati a scegliere i
progetti.

Proprio ieri il Centro Studi
Confindustria aiuta a
chiarire il quadro entro cui
ci muoviamo, indicando le
formidabili opportunità che
abbiamo si fronte e che però
possiamo raggiungere solo se
sapremo fare le scelte giuste,
e cioè ridurre gradualmente
le spese per i sostegni diretti
al reddito (tipo ristori Covid,
reddito di cittadinanza e
pensioni anticipate) per
concentrare le risorse su una
politica industriale che
possa accompagnare le
imprese nella transizione
digitale e ecologica e che
sostenga la riqualificazione
del capitale umano che già
oggi dimostra di non
possedere gli skill di cui le
imprese necessitano. La
Confindustria conferma che
il quadro congiunturale è
estremamente favorevole.
Quest’anno cresceremo del
6,1%, mentre l’anno
prossimo di oltre il 4%
recuperando fin dai primi
mesi del 2022 i livelli
pre-Covid. segue a PAG.4

L’EDITORIALE

LA RIPRESA
ACCELERA
SOSTENERE
LE IMPRESE
Ernesto Auci

Tavellin, Mantovani, Cailotto e Antolini pag.42 a 45

Luca Mazzara pag.13

BORGO TRENTO

Degradoalparco
diviaAbba
«Siamoostaggio
dibabygang»

Giampaolo Chavan pag.19

PESTRINO

Schiantofrontale
trascooter
Feriteduepersone
unaincodicerosso

Mons. Giuseppe Zenti
Vescovo di Verona pag.24

Roberto Massagrande pag.33

SFIDA ALLE URNE

FiorinioPozzani:
aBovolone
ballottaggio
per ilsindaco

Tende e dimostrazioni: in
piazza è festa con
l’Associazione Alpini per il
149° anniversario della
fondazione delle truppe
alpine. E Verona si candida
per l’adunata nazionale del
2025. Laura Perina pag.17

PENNE NERE
Alpini in festa
in piazza Bra
e Verona vuole
l’adunata 2025

Il vino si rilancia. Apre oggi
Vinitaly Special Edition: per
tre giorni in Fiera oltre 400
imprese e operatori da tutto
il mondo. Inaugurazione con
il ministro Patuanelli e il
presidente del Veneto Zaia.
Francesca Lorandi pag.9

INAUGURAZIONE
Vinitaly apre
con il ministro
Operatori
da tutto il mondo

veronacivile.it

VERONA
Corso Milano, 92/B

CIVILE
ASSISTENZA

ALLA PERSONA

• 200 badanti disponibili
• Servizio NO-STOP
• Consulenza gratuita
• CAF
• PATRONATO

6500
famiglie
assistite

+ di 1000
badanti 

in servizio

887

ASSISTENZA CALL-CENTER
Consulenza continua alle Famiglie e
Assistenza alle Badanti “GRATUITA”

045
8101283

€

BADANTI
A costi accessibili a tutti
Badanti Conviventi h24
bs30 tutto compreso

Verona - Lungadige Campagnola 14
Info e vendite tel. 045.9063578

Verona - Lungadige Campagnola 14
Info e vendite tel. 045.9063578

Dal 1969 a Bussolengo
Via Don Calabria 5 • Tel. o45 7150862

www.otticamarcigaglia.it

• CONTATTOLOGIA 

• LENTI GALILEO e NIKON

• OPTOMETRIA

• OCCHIALI DA VISTA E DA SOLE

Da noi trovi le lenti da vista &
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•• (...) cheper il suo60°com-
pleanno, festeggiato il primo
giornodi questo 2021,è anda-
to a farsi onore a Trieste, no-
minato direttore del Politea-
ma Rossetti, il Teatro Stabile
del Friuli Venezia Giulia. Da
martedìprossimo,Valeriotor-
na per sei giorni nella sua cit-
tà natale, dove troverà ad at-
tenderlo la moglie Vanessa e
le figlieBianca, 18 anni, e Fan-
ny, 16. La bottega del caffè di
Carlo Goldoni, interpretata
da Michele Placido, dopo la
prima triestina va in scena
con la sua regia in quel Teatro
Nuovo che per 27 anni lo ha
visto direttore artistico.

Difficile stabilire da chi ab-
bia preso in eclettismo Paolo
Valerio, ma forse un indizio si
può rintracciare nel fatto che
è l’ultimo di tre fratelli (il pri-
mogenito si chiama Danilo,
come il nonno) e uno, Mauri-
zio, uscito con un master dal-
la Berkeley University, s’inna-
morò di una ragazza califor-
niana e 40 anni fa decise di
trasferirsiavivere inuna citta-
dina dell’Oregon, Eugene,
scelta puntando a caso il dito
sulmappamondo: lìhaalleva-
to vacche e cavalli in un ranch
circondato dalle foreste, ha
progettato e costruito case in
legno che sono copie perfette
di quelle di Cortina d’Ampez-
zo, ha fatto il boscaiolo e ri-
piantato tanti alberi quanti
ne ha tagliati, infine è appro-
dato come coordinatore alla
The Ford family foundation,
organizzazione no profit che
assiste le comunità rurali.

I Valerio hanno radici a Ve-
rona. Alessandro, il padre di
Paolo, era titolare della vetre-
ria Vandelli di via Dietro Li-
stone, vicino all’Ala dell’Are-
na,poi trasferita inZai.Lama-
dre Nini Bissaro, 87 anni, co-
lonna della San Vincenzo nel-
la parrocchia della Cattedra-
le,è lasorelladi VittorioBissa-
ro, ex presidente della Came-
radi commercio. Ilnonno Da-
niloera fratello diAleardo Va-
lerio, il preside del Lorgna che
fu insegnante dei futuri sinda-
ci Giorgio Zanotto e Gabriele
Sboarinae vicepresidentedel-
la Banca popolare.

Paolo Valerio avverte per la
primavolta il richiamodelpal-
coscenico intorno ai 17 anni e
subito comincia a frequenta-
re il Teatro Laboratorio di

EzioMariaCasertaeJanaBal-
kan, che era ubicato nella sta-
zionedipartenzadella funico-
lare di Castel San Pietro, allo-
ra fuori servizio. Nel 1984 si
laurea in lettere a Ca’ Foscari
con una tesi sulla storia del ci-
nema,dal titolo«L’Actorsstu-
dio e Un tram che si chiama
desiderio». Per scriverla, va a
NewYork,nella piccolapalaz-
zina di mattoni rossi sulla 44ª
stradadoveEliaKazan, il regi-
stadiFrontedelportoe Laval-
le dell’Eden, nel 1947 fondò la
scuola di recitazione oggi pre-
sieduta da Al Pacino.

È stato tentato dal cinema?
No. È un’arte bellissima, alla
cui conoscenza mi ha intro-
dotto il docente con cui mi so-
no laureato a Venezia, il vero-
nese Mario Guidorizzi. Indi-
menticabili anche le lezioni
su Goethe che suo fratello Er-
nesto,professoredi teoria del-
la letteratura, teneva nell’aula
magna affacciata sul Canal
Grande. Ma tra essere artigia-
no in teatro e artista nel cine-
ma, ho scelto la prima strada.

Al Piccolo Teatro di Milano.
Sì.Nell’ultimoanno di univer-
sità mi sobbarcavo la spola tra
Venezia e Milano. Giorgio
Strehler si faceva vedere ogni
tanto ma non insegnava più.

Come fu ammesso?
Con un provino. Ci presen-
tammo in 200. Dopo tre sele-
zioni, in classe eravamo in 12.

Che cosa voleva diventare?
Ero un animo inquieto, cattu-
rato dal terzo teatro di Euge-
nioBarba, allievodiJerzyGro-
towski. Si era insediato anche
a Verona, grazie a un gruppo
di attori sudamericani, guida-
ti da Pepe Robledo, attore ar-
gentino fuggito all’estero per
sottrarsi alla dittatura del ge-
nerale Jorge Videla.

Senonavesseroinventato il tea-
tro, che faceva? Il saltimbanco?
Giusta osservazione. Ho mol-
to lavorato sulla drammatur-
gia del corpo. A Pontedera ho
avuto due esperienze teatrali
irripetibili con Grotowski. Ti
faceva lavorare di notte e dor-
miredigiorno.Eravamoallog-
giati nelle ex case Piaggio, un
tempo abitate dagli operai
che fabbricavano la Vespa.
Lui si metteva in un angolo.
Alla fine ti diceva: «Mi seipia-
ciuto, perché non ti ho visto».
Era il suo massimo compli-

mento. Recitare quasi scom-
parendo sulla scena.

Insomma, in banca non sarebbe
andato a lavorare.
Goldoni era un cogitore.

Sarebbe?
Unavvocatucolo.Magari pro-
vi a fare un mestiere normale,
ma poi l’amore per il teatro ti
prende e ti trascina via.

Lei non ci ha neanche provato.
Eh no, ci ho provato eccome.
Andaiperunmesenella vetre-
ria di mio padre, dove mi fu
affidato uno dei lavori più no-
iosi: catalogare le fatture. Io
ero rimasto fermo ai tempi in
cui la sede era vicino all’Arena
e mio nonno, sempre elegan-
tissimo, mi offriva la colazio-
ne con cappuccino e brioche
alMotta,all’angolo diviaMaz-
zini. Oppure si faceva accom-
pagnare dal suo sarto di fidu-
cia, Guglielmo Zorzi, padre di
Claudio, l’ortopedico del Sa-
cro Cuore di Negrar.

Che cosa c’è scritto sulla sua
carta d’identità alla voce «pro-
fessione»?
Insegnante.Infatti insegno re-
gia all’Accademia Belle arti di
Verona e ne vado orgoglioso.

Da quanti anni ha quella zazze-
ra, raccolta a coda di cavallo?
Ho i capelli lunghi fin da
quand’ero adolescente. Li ho
tagliati solo un paio di volte,
intornoai 20anni,per esigen-
ze sceniche. Recitavo come
comparsa in un film girato a
TorridelBenaco, nonmichie-
da il titolo, non me lo ricordo.
Dovevo tuffarmi nel lago e la
capigliatura era d’intralcio.
Dicevano che sul set sarebbe
arrivata Charlotte Rampling,
ma non la vedemmo mai.

Se fosse figlio di un operaio,
avrebbe scelto la stessa strada?
Pensodi sì. Hoconosciuto pa-
recchi attori che sono arrivati
al teatro e al cinema anche se
nonavrebberopotutopermet-
terselo. A un certo punto, fre-
quentandol’Associazione ten-
nis Verona, fui per un attimo
tentatodi diventareprofessio-
nista di questo sport.

Invece rilevò il cinema Alcione.
Una combinazione fortuita.
Di proprietà della parrocchia
di Santa Croce, era chiuso da
anni. Don Guido Cappelletto,
un salesiano illuminato, ne
parlò con Antonio Sambuga-

ro, un amico di mio padre:
«Visto che ha un figlio attore
e regista, magari è interessato
a rilevare la gestione». Papà
fu molto generoso. Avviam-
mounaristrutturazione dura-
ta più di un anno. L’ingegner
Alessandro Polo, che aveva
progettato la sala, ci ammonì:
«Nonancorate nientealsoffit-
to: viene giù tutto». Copiai
dal Teatro Portaromana di
Milano:unpalcoscenicoauto-
portante in tubi Innocenti.

Nel 1994 si aggiunse il Nuovo.
Insieme al Filarmonico sono
gli unici teatri privati in Italia
con funzione pubblica. Furo-
no eretti grazie alla lungimi-
ranzadi famiglienobili chevo-
levano lasciare qualcosa d’im-
perituro alla città. Il Nuovo è
un teatro di palchettisti, oggi
presieduto da Zeno Poggi. Ad
affidarmelofu il suo predeces-
sore, Guglielmo Pellegrini,
nel momento in cui cessò il
contratto con il compianto
Mario Bonzanini, che all’epo-
ca controllava praticamente
tutti i cinemadiVerona: Rivo-
li, Marconi, Astra, Corso.

Chil’haindicataper ilTeatroSta-
bile del Friuli Venezia Giulia?
Ho partecipato a un bando
pubblico. Dalla cinquina, che
comprendeval’attoreAlessan-
dro Preziosi, hanno scelto me.

Si trova bene a Trieste?
È mai entrato al Rossetti?

No.
È un teatro da 1.650 posti, co-
struito nel 1878. Meraviglio-
so.Giàamavo Trieste per i tra-
scorsi letterari: ci nacquero
Italo Svevo e Umberto Saba,
ci visse James Joyce. Riesce
sempre a emozionarmi. Ieri
alcaffè Stella Polare ho incon-
trato lo scrittore Claudio Ma-
gris, un monumento.

È anche la città natale di Giorgio
Strehler.
Credo che sia l’unica in Italia
adavereunassessorecomuna-
le ai teatri, Serena Tonel, bra-
vissima.Il rapportofraabitan-
ti, abbonati e spettatori ne fa
la città che ama la recitazione
più di ogni altra. Ci aggiunga
la lettura. Sulla Napoleonica,
strada panoramica a picco
sull’Adriatico, nei giorni scor-
si ho scattato questa. (Mi mo-
stra la foto di una ragazza
equipaggiata da scalatrice,
che sta leggendo un libro men-
tre è appesa in cordata a una

parete di roccia). Ora capisce
meglio di cosa sto parlando.

Come ci vive?
In clausura. Riesco a tornare
nella mia Verona solo qual-
che volta, la domenica. La no-
stalgia è fortissima, mitigata
dal fascino di Trieste, con il
suo mare ogni giorno diverso
e i suoi tramonti strazianti.

Ricorda la prima volta che mise
piede in un teatro?
Avevo 16 anni. Comprai il bi-
gliettopervedereal Nuovol’E-
quus di Peter Shaffer, imper-
niatosuuno psichiatrachecu-
ra un ragazzo patologicamen-
te attratto dai cavalli. Il prota-
gonista era Giovanni Crippa,
fratello di Maddalena.

Ha avuto qualche modello?
Intende un attore di riferi-
mento? No. Però ho molto
amato maestri come Vittorio
Gassman, Giorgio Albertazzi
e Carmelo Bene. E anche in-
terpretichemagaridiconopo-
co al grande pubblico, ma che
io considero straordinari. Ti-
noSchirinzie GianniGalavot-
ti, per esempio. Mi accorgo di
avercitato solo colleghi morti,
tranne l’ultimo, che dovrebbe
aver superato il secolo.

Si è dovuto sforzare di perdere
l’accento veronese?

Hodovuto lavorarci: la zeta di
zucchero, la cantilena, la erre
chescivola...MaFabrizioBen-
tivoglio,Roberto Citrane Giu-
seppe Battiston recitano con
cadenzavenetaehannougual-
mente successo.

Il suo esordio come attore?
Nel Ritratto di Dorian Gray
alteatroLa ComunitàdiGian-
carlo Sepe, a Roma. Avevo 18
anni. Interpretavo Dorian
Gray. Una sfida, una follia as-
soluta. L’attrice che imperso-
nava Sybil Vane, della quale
m’innamoravo, era Cristina
Manni, quella che nel 1978
comparve nella locandina di
Ecce bombo e che nel film,
quandoNanniMoretti lechie-
de: «Che lavoro fai?», se ne
esce con la frase divenuta un
topos: «Giro, vedo gente, mi
muovo, conosco, faccio delle
cose...».

È difficile studiare un copione?
Sì. Un tempo avevo più me-
moria.Adessoin casa lo impa-
rano prima di me.

Quello più ostico?
Le ho mai raccontato del ven-
to del Nord, tratto dal libro di
DanielGlattauer,che mihavi-
sto regista e attore con Chiara
Caselli. Ci ho messo tre mesi a
impararlo. Chiara dopo 10
giorni già lo recitava a memo-
ria. Un fenomeno.

Un racconto sull’amore ai tempi
di Internet, se non ricordo male.
Ma non è diventato virtuale, l’a-
more, per colpa del Web?
No, esiste e resiste. La Rete
funge solo da amplificatore.
Io sono portato per gli amori
epistolari, con carta e penna,
pensi un po’.

Qual è il sacro terrore degli atto-
ri? Impappinarsi?
Dipende da chi è l’attore. Al
Nuovo ho assistito a una sce-
na fantastica. Luca De Filip-
porecitava inNapolimiliona-
ria!, la commedia scritta da
suo padre Eduardo. A un cer-
to punto si ferma e si rivolge al
pubblico:«Scusate, possotor-
nare indietro? Ho scordato

una battuta fondamentale
per lo spettacolo». Ovazione.
Ripete e si corregge. Ma se a
sbagliare fosse stato un altro?

Non è paradossale che si parli
tanto di federalismo, ma a nes-
sunointeressi laculturaregiona-
le? Se no i xe mati no li volemo,
un tempo interpretata da Cesco
BaseggioeSergioTofano,èspa-
rita dalle scene. Idem il teatro li-
gure di Gilberto Govi.
Ha ragione. Giulio Bosetti, un
caratteraccio,midiceva: «Per-
ché non rifai con me Se no i xe
mati noli volemo?». Avevara-
gione: la commedia di Gino
Rocca mantiene intatta la sua
freschezza. Non per nulla ho
portato Le baruffe chiozzotte
di Goldoni persino a Mosca.

Chi è il veronese che ha dato di
più al teatro?
Nonvorrei tralasciarequalcu-
no,come GiulioBrogi, che an-
dai a trovare per proporgli il
Tito Andronico di Shakespea-
re, dopo che si era ritirato nel-
la sua casa di Negrar, in mez-
zo al bosco, dotata di teatrino.
Madue nomi mi sento di farli.
Uno è Renato Simoni, il criti-
co teatrale che dall’Arena fu
chiamato al Corriere della Se-
ra: ha lasciato un segno inde-
lebile. L’altro è Antonio Ave-
na, il direttore dei musei civici
che negli anni Trenta rinver-
dì,anzi inventò, ilmitodei luo-
ghi shakespeariani a Verona,
a cominciare dalla casa e dalla
tomba di Giulietta.

Da chi ha imparato di più nel suo
lavoro?
Da Gianfranco De Bosio. Un
grandissimo maestro. Ruzan-
te me l’ha insegnato lui. Mi
scritturò per Le baruffe chioz-
zotte, che portammo per due
anni intournée,ancheall’este-
ro, con un cast indimenticabi-
le, in cui spiccavano Virgilio
Zernitz e Lucilla Morlacchi.
Ricordo ancora una lezione di
De Bosio su Goldoni, in fran-
cese,all’Istituto italiano dicul-
tura a Parigi.

E nella vita?
Dai miei genitori. •.

segue dalla prima pagina

Stefano Lorenzetto
www.stefanolorenzetto.itveronaracconta

L’Actors studio a New York. Il Piccolo a Milano. L’Alcione e il Nuovo
Ora dirige il Teatro Stabile del Friuli Venezia Giulia. E lo porta a Verona

PaoloValerio, 60anni, registaeattore.Dagennaiodirige ilRossettidiTrieste, ilTeatroStabiledelFriuliVeneziaGiulia

Paolo Valerio

«Esordii con la ragazza
che in “Ecce bombo”
gira, vede gente, fa cose»

“ Fare altri
mestieri?

Carlo Goldoni era
cogitore. Ma
il teatro ti prende
e ti trascina via

“ De Bosio,
un maestro

Quella volta che
Luca De Filippo
scordò la battuta
e tornò indietro
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